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P rofondo è il travaglio di una coscienza cristiana 
e cattolica di fronte ai nodi che pone oggi la vita 
politica del nostro paese. Anche perché la sua 

. domanda dì politica è diventata molto più esi-
^ • ^ M gente; vuole riscoprire e ridare significato al qua

dro di valori in base ai quali ncostruire la vita so
ciale del paese.Per i cristiani ed i cattolici democratici la po
litica trova alimento e si radica dentro una precisa concezio
ne dell'uomo: persona unica ed irripetibile apena all'altro; 
che costruisce la sua vicenda individuale ed il suo tessuto di 
relazioni dentro i «mondi vitali», i quali devono essere rico
nosciuti e valorizzati dalla democrazia e dallo Stato. Oggi la 
coscienza cattolica più avvertita e critica sottolinea che la 
politica implica, per la sua natura, che la socialità venga 
considerata una dimensone fondante l'autocoscienza e 
l'autorealizzazione umana; pertanto la politica stessa deve 
riuscire a comporre i diritti di liberta con i diritti di giustizia. 
Questa Concezione della persona e della politica ha definito 
storicamente un insieme coerente di valori e sollecitato del
le «affinità elettive» che hanno ispirato ed ispirano tanta par
te dei cattolici e dei credenti. Esse radicano tuttora un forte 
spirito di -appartenenza' presso l'esperienza storica e la cul
tura politica che le hanno rappresentate. Tali affinità di valo
ri e dì cultura politica diventano dirimenti nella valutazione 
delle scelte politiche soprattutto oggi, di fronte ad un mondo 
che pone acutamente domande di .significato- della vita. La 
cultura del cattolicesimo democratico deve allora saper va
lutare i rischi in cui può incorrere ed in parte è già incorsa: 
quello di stare lontano «dai rumori della politica* perché 
percepita come «misera* ed «inefficace»; quello di difendere 
I propri valori (ondanti dentro uno spirito di «appartenenza' 
che eluda di fatto la ricerca di una concreta coerenza tra le 
scelte politiche e le scelte etiche. Lo spirito di appartenenza 
al tramuta allora In una misera logica di schieramento che 
Impedisce un libero sviluppo in quella medesima cultura. 
Questi due rischi cui è esposta da un po' di tempo la cultura 
del cattolicesimo democratico sortisce come esito un impo
verimento della «mediazione culturale» tra le istanze che es
sa pone e le scelte politiche compiute dalle varie forze politi
che che ad essa si ispirano. Intatti, quando i valori sono solo 
«dichiarati» e «rappresentati* e non invece .«mediati» dentro 
un coerente progetto e programma politico, essi corrono il 
rischio di conoscere come unica forma di realizzazione: 
quella degli «interessi di parte», perdendo cosi la potenzialità 
di costituire un polo di riferimento universale. Non è forse 
questo l'esito della battaglia sull'ora di religione? È il raccor
do coerente Ira i valori e le scelle politiche operate, ciò che 
può consentire alla cultura del cattolicesimo democratico di 
ritrovare una rinnovata visibilità ed incidenza nel nostro 
tempo. Un esemplo concreto è fornito dallo sforzo che vede 
grande pane del mondo cattolico Impegnato nella costru
zióne della cultura della vita e della solidarietà, Essa riguar
da il terreno delle idee e dell'esperienza concreta. Ma può 
tale impegno e progetto ignorare che esso sarà in grande 
patte impedito nel suo farsi se non si arrestano in colposi 
processi in corso che corrodono e decompogono in senso 
individualistico e corporativo il nostro sistema democratico 
e politico? Può, allora, quell'impegno e progetto per la vita e 
laaolidarietà evitare di individuare in passaggi-concreti che 
devono essere attuati ad ogni livello perché siano estirpati 1 
tarileomrttoridellademocrazia?.' » 
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L«B Insieme della realtà del credenti, soprattutto 
* quella direttamente impegnata nel sociale ha di 

fronte a sé una responsabilità che attiene 
schiettamente alla definizione del «bene comu-

•MHHV^B ne»: come, attraverso quali concreti passaggi 
contribuire a realizzare una nuova stagione del

la democrazia consapevole del nesso che lega la forza di 
quest'ultima con l'inveramento di una prospettiva di vita e di 
solidarietà, Ecco allora che anche la questione della centra
lità democristiana nel sistema politico giocata con l'esclusi
vo e spregiudicato esercizio del potere e i risvolti che ciò de
termina sul sistema democratico, costituisce prima di tutto 
un problema etico di coerenza che ciascun cattolico si trova 
a dover analizzare con rigore e a sciogliere concretamente. 
In questo senso l'appello del cardinal Polenti ad accettare 
addirittura la «ripugnanza» verso una pratica immorale della 
politica pur di mantenere l'unità dei cattolici verso la De, co
stituisce un elemento di conservazione ed agisce come tre
no alla espressione piena dei cattolici democratici, con II lo
ro patrimonio di valori ed esperienza, nella costruzione di 
una nuova stagione della vita democratica. Mentre assolve 
la De, In realtà la deresponsabilizza nel processo di ascolto 
èdl coerenza verso le istanze poste dal cattoliciecredenti. 
, Diviene fondamentale che i movimenti e le organizzazio

ni cattoliche realizzino un'autonoma elaborazione attorno 
alle riforme che sono necessarie anche sul piano istituziona
le per costruire una nuova stagione della democrazia e della 
laicità. Questa può essere l'occasione perché il cattolicesi
mo democratico costruisca la coerenza di cui è alla ricerca. 
In questo contesto, la fine dell'unità politica dei cattolici, 
non costituisce per il cattolicesimo democratico una scelta 
debole, l'ultima spiaggia di fronte al degrado democristiano; 
non determina un afhevolimento del suo ruolo. Al contrario, 
consente una nuova fecondità; un suo sviluppo attraverso il 
contagio delle sue istanze e I suoi valori con le altre culture 
ed esperienze politiche; lo sollecita nella sua capacità 
espansiva e quindi di risposta ai problemi del mondo e del
l'uomo moderno. 

I comunisti italiani devono smettere di chiamarsi comunisti? 
Dopo il corsivo di D'Alema, una lettera di Vertane e una risposta 

Il nome del Pei 
•al Signor direttore, 

su l'Unità del 10 ottobre, in 
un articolo intitolato «cambia
re nome alla storia» Lei la
menta che la polemica politi
ca tomi ai toni degli anni 50. E 
aggiunge testualmente: «Que
gli anni nei quali un giovanot
to - quel tale che volevano fa
re vicesindaco di Tonno - po
teva sbarcare il lunario andan
do a insultare i comunisti e 
percependo 25mila lire a con
tumelia. Uggendo gli scritti 
del signor Vertane verrebbe 
da pensare che l'unico cam
biamento da allora sia stato 
l'aggiornamento delle tariffe». 

Non conosco se non di no
me il provocatore anticomuni
sta di cui bei parla (penso si 
tratti dell'assessore liberale 
Dondona), e dunque non sa
prei né valutare né datare il 
suo stile. Mi pare invece di co
noscere e di riconoscere assai 
bene lo stile delle Sue argo
mentazioni, che è certo riferi
bile non solo agli anni 50 ita
liani, ma anche agli anni 30 
sovietici, agli anni 70 cecoslo
vacchi o agli anni 80 tedesco-
orientali. 

SAVERIO VERTONE * 

Nell'articolo sul Corriere 
che ha suscitato il Suo interes
se per le mie tariffe, non ho 
distribuito contumelie. Mi so
no semplicemente stupito che 
il Pei rivendichi due cose in
compatibili: 1) l'estraneità ai 
fallimenti e quindi alla storia 
del movimento comunista 
mondiale; 2) l'attaccamento 
alla sua denominazione stori-
ca di «partito comunista-). 

La Sua risposta mi fa capire 
che il problema non esiste. Il 
Pei ha cambiato alcune paro
le del suo vocabolario politico 
riabilitando persino la parola 
•mercato» ma ha conservato 
intatta la presunzione stalinia
na, cieca e brutale, di posse
dere una verità ineffabile, che 
può essere ignorata solo dai 
pazzi o dai venduti. 

Oggi in Italia i manicomi 
sono stati chiusi e dunque Lei 
ha prefento iscrivermi nelle li
ste dei prezzolati. Rimane il 
fatto che come negli anni 30 
ogni giudizio sui comunisti ri
sulta inspiegabile se non colli
ma con quello che i comunisti 

danno su se stessi. E siccome 
è inspiegabile dal punto di vi
sta politico, culturale, storico, 
e anche soltanto psicologico e 
intellettuale, deve essere attri
buito o a una mente obnubi
lata dalla follia o a un animo 
ottenebrato dall'interesse e 
dalla corruzione. Stalin aveva 
a sua disposizione i manicomi 
cnminali e i campi di lavoro. 
Voi vi accontentate dell'eti
chetta. È un progresso. 

Per dimostrarle sino a che 
punto io sia pazzo o venduto 
colgo l'occasione per dirLe 
che le sue argomentazioni 
sulla assoluta estraneità del 
partito comunista italiano alla 
storia, agli errori e ai fallimenti 
del marxismo-leninismo mi 
sembrano insostenibili da tutti 
i punti di vista, se è vero che 
persino in uno degli ultimi Co
mitati centrali ai quali parteci
pò (1980) lo stesso Giorgio 
Amendola venne attaccato da 
Berlinguer e dalla stragrande 
maggioranza dei presentì per
ché ormai «fuori dal marxi
smo-leninismo». 

Voi dite adesso che il parti
to ungherese cambia nome 
perché è responsabile di un 
fallimento economico e di 
una feroce dittatura, mentre il 
Pei non deve cambiarlo per
ché non ha eliminato in Italia 
né il pluralismo né la demo
crazia. Mi permetto di fatte 
osservare che questo è suc
cesso non per mento dei co
munisti italiani È molto diffici
le sostenere che il Pei non ab
bia voluto eliminare democra
zia, pluralismo e mercato in 
Italia. Mi sembra più giusto di
re che semplicemente non ha 
potuto. Negli anni 50 le idee 
che circolarono nel Pei italia
no erano identiche a quelle 
che circolavano tra i comuni
sti ungheresi. Se l'Italia si fos
se trovata in un'altra area geo
grafica, non credo che le sfu
mature gramsciane avrebbero 
scongiurato la dittatura del 
proletariato. A meno di ritene
re che i comunisti italiani sia
no geneticamente e misterio
samente migliori degli unghe
resi. Cosa, mi pare, impensa
bile. 

* commentatore 
del 'Corriere della Sera* 

Disturbiamo troppo? 
H I Abbiamo ritenuto che 
fosse conetto pubblicare que
sta lettera di Saverio Vertane e 
rispondere nella speranza che 
sia possìbile una discussione 
più seria, anziché l'aggressio
ne faziosa cui si pretende di 
sottoporre il Partito comuni
sta. La lettera, per l a verità, 
non è incoraggiante. Per que
sto non interessa tanto rispon
dere agli spunti più polemici 
di Vertone. Alcuni sono, fran
camente, piuttosto comici co
me l'accostamento fra il mio 
corsivo e i lager staliniani. È 
curioso questo rovesciamento 
della realtà. I perseguitati, in
fatti, siamo noi. Bersagliati da 
una campagna che, a ondate 
s u c c t ^ . ^ R e g n * Ju $a®d\l 
mezzi statali e privati dell'In
formazione. Una campagna 
che non si limita a criticare la 
nostra politica, ma contesta la 
legittimità democratica e il di
ritto ad esistere del Pei, Se una 
volta rispondiamo, eccoci ad
ditati come aguzzini staliniani! 
Saverio Vertone è uno degli 
specialisti della 'guerra ideo
logica» contro il Pei. Non per
ché egli abbia, in materia, 
particolare competenza; ma 
direi per la passione che ci 
mette, per il livore particolare 
che mostra verso il nostro par* 
t'ito. 

Ora Vertone si schermisce e 
nega di averci mai insultato. 
Ma cosi egli non rende ragio
ne a sé stesso. Ancora pochi 
giorni fa, per non citare che 
l'ultimo, in un suo articolo i 
comunisti venivano elegante
mente descritti come ubriachi 
e pedofili (Corriere delta Sera, 
23 settembre). 

Debbo dire che dispiace 
che un giornalista colto e in
telligente come Vertone sì sia 
confinato in un ruolo cosi mi
sero, Fare della lotta e dell'in
sulto contro il Pei ì) fulcro del 
suo impegno professionale, 
quasi una ragione di vita e, 
debbo ritenere, una fonte di 
sostentamento. A questo ho 
voluto riferirmi, e non certo 
accusarlo di essere un uomo 
corrotto. 

Ma vorrei ora venire agli ar
gomenti di questa polemica. 
Riferendomi anche alla lettera 

MASSIMO D'ALEMA 

aperta che, con civiltà di cui 
lo ringrazio, Giampiero Mu
glimi mi ha indirizzato dalle 
colonne del Giornale. 

Bisogna anzitu1 o dire che il 
pretesto di questa rinnovala 
campagna sul nome del Pei 
appare abbastanza campato 
in aria. È evidente che la deci
sione del Congresso del Posu 
di mutare il nome di quel par
tito non nasce dalla volontà di 
liberarsi dall'orrore dell'agget
tivo -comunista*. Quel partito 
si chiamava infatti, dal no
vembre del '56, operaio e so
cialista. Ciò tuttavia non ha 
impedito che per oltre, tre,n-
tanni ci fosse inMJngheriaHin 
regime a partito unico. Vede, 
Vertone, che il rapporto tra i 
nomi e le cose è un po' più 
complicato di come pensa 
Lei. 

Il nuovo 'ìPlrtitb socialista 
ungherese ha voluto marcare, 
dunque, una svolta storica, un 
mutamento radicate del suo 
programma, della sua ideolo
gia. Cambiare le cose, quindi, 
e, solo di poco, il nome. 

Non funziona, allora, il pa
rallelo con il Pel, La storia del 
nostro partito è quella di una 
grande forza democratica 
Non ci sottraiamo, come ho 
già scritto, ad una riflessione 
aperta e critica sul nostro pas
sato. Ma questo passato non è 
un fardello vergognoso da 
buttare a mare. 

Vertone contesta in radice 
questo giudìzio e considera i) 
Pei una variante nazionale 
dello stalinismo. Lo stesso 
Amendola, egli scrive, nel 
1980 venne attaccato da Ber
linguer perché fuori dal mar
xismo-leninismo. Questa, non 
si offenda Vertone, è una pura 
scemenza. Chiunque può 
consultare gli atti di quel Ce 
(che è del novembre 1979) e 
non vi troverà alcun riferimen
to al marxismo-leninismo. 
Con questa espressione si in
tende una ideologia dogmati
ca, una filosofia di Stato con 
la quale, non solo il Pei, ma il 
pensiero marxista italiano non 
hanno mai avuto nulla a che 

fare. 
La discussione con Amen

dola fu un confronto sul rap
porto tra politica di austerità e 
lotta per le riforme (un tema 
classico per la sinistra euro
pea) e non una disputa sul
l'ortodossia. Come pure, 
Amendola non tacciò Berlin
guer di tradimento ideologico 
quando dissenti da lui per la 
condanna dell'intervento so
vietico in Afghanistan* Ma 
Vertone ci incalza. Egli è con
vìnto che noi non siamo diver
si dagli stalinisti dell'Est, solo 
che non abbiamo «potuto» im
porre una feroce dittatura», da-

.tto che non abbiamo mai go
vernato questo paese. Questo 
è un argomento curioso, è 
una convinzione personale al
la quale è difficile ribattere, 
dato che non poggia su alcun 
fatto. Si trascura, oltre tutto, 
che vi sono partiti comunisti 
all'apposizione che, essendo 
rimasti prigionieri di una visio
ne dogmatica, hanno visto 
esaurirsi e ridursi il proprio 
ruoto. Mentre il Pei è una 
grande forza politica, profon
damente radicata nella realtà 
italiana. 

I fatti storici sono che il Pei 
partecipò alla lotta antifasci 
sta, fu, con gli altri partiti de
mocratici, artefice della Costi
tuzione, si è battuto con meto
di democratici in questi 45 an
ni, spesso dovendo fronteg
giare l'arbitrio degli altri. Vor
rei anche aggiungere che 
questo nostro partilo ha reso 
grandi masse di popolo, che 
erano escluse, protagoniste 
della vita democratica com
battendo il sovversivismo e il 
massimalismo, difendendo tg 
Stato dal terrorismo e dall'e
versione. 

Questi sono i fatti. E ciò non 
è avvenuto perché i comunisti 
italiani sono «misteriosamente 
migliori» dì altri comunisti: ma 
perché siamo stati e siamo 
culturalmente e politicamente 
diversi rispetto alla tradizione 
staliniana che ha prevalso in 
tanta parte del movimento co
munista. Si può non accettare 
ì) giudizio - del quale io sono 

convinto - che le idee del co
munismo non solo non sono 
state realizzate nelle società 
dell'Est, ma brutalmente ne
gate. Ma è indubbio che la 
stona del comunismo in que
sto secolo non è riducibile al
lo stalinismo. Essa comprende 
il pensiero e l'azione di donne 
e uomini che hanno combat
tuto lo stalinismo e che ne so
no stati anche vittime; com
prende l'esperienza di una 
forza come la nostra che ha 
avuto radici proprie e la capa
cità di svilupparsi in modo au
tonomo liberandosi dall'in
fluenza staliniana. 

Il nome del nostro partito 
,P*M s u a n ^ n e d'essen>,JH>-
zitutto in quéslal*tonàJ.e per 
questo non senùamo ti tiisb-
ji^4i;H^rarèìene^t^oao-
me non ci ha impedito di ra
dicarci nella sinistra dell'Occi
dente, di costruire un rappor
to fecondo f con grandi fòrze 
socialiste e socialdemocrati
che, di impegnarci in un'ope
ra di rinnovamento delle no
stre idee e della nostra politi
ca, E evidente cfW questo pro
cesso è oggi aperto ad esiti e 
a possibilità radicalmente in
novativi. Si può pensare ad un 
rinnovamento profondo della 
sinistra italiana, al confluire di 
diverse esperienze e tradizioni 
in una nuova formazione poli
tica. Noi lavoriamo anche in 
questa prospettiva. Ma questo 
è altra cosa rispetto all'abiura 
che ci si vorrebbe imporre. 

La via per andare in questa 
direzione può essere solo 
quella della ricerca di una 
convergenza politica, pro
grammatica, di un impegno 
comune per aprire una pro
spettiva dì alternativa. Non 
certamente quella di una roz
za aggressione ideologica per 
delegittimare e distruggere la 
sinistra che c'è e che rappre
senta la grande forza dell'op
posizione democratica. Chi 
oggi fa questo, ncn vuole 
cambiare il nome de' Pei, ma 
la sostanza del nostro sistema 
politico, da repubblica demo
cratica (sia pure incompiuta) 
a regime consociativo Dc-Psi. 
Mi dispiace, ma non ci stia
mo. 

Intervento 

Libertà per le droghe leggere 
Ma per l'eroina 

la strada giusta è un'altra 

MARIELLA QRAMAQLIA 

G razia Zuffa invita (su l'Unità del 6 
ottobre) giustamente a prosegui
re il dibattito sulla droga «salva
guardando un ambito di libertà e 

mmmémmt responsabilità personale». Vorrei 
seguirla nel suo ragionamento 

proponendole di disaggregare i due concetti. 
Alle droghe leggere credo si debba accostare 
senza inutili timidezze quello di libertà- poco 
dannose a se stessi, per nulla agli altri, se non 
per gli effetti secondan dovuti al proibizioni
smo, credo nentrino davvero nell'ambito de
gli stili, più ancora che delle scelte, di vita e il 
loro consumo non sia più discutibile della 
propensione all'alcol, at tabacco, 0 ad altre 
offese al salutismo che i più di tanto in tanto 
commettono. Alle droghe pesanti, con il loro 
carico di dolore, di danno sociale materiale, 
ma anche di immiserimento delle relazioni 
umane, mi sembra si accompagni meglio il 
concetto di responsabilità individuale e col
lettiva. Dico questo non per pignoleria lingui
stica, ma perché penso ci permetta una crìti
ca politica più pregnante del punto di vista 
della maggioranza di governo. 

Contro la pretesa tragicomica dì poter fis
sare una «dose media giornaliera» di hashish 
o di spedire in comunità di recupero un fu
matore, ancorché incallito, di spinelli si do
vrebbe pensare a una misura che sia di fatto 
(meglio ancora, se fosse possibile, di diritto) 
più una liberalizzazione che una depenaliz
zazione. Non dico ganbaldina come l'hashi
sh in tabaccheria fra il timore e it tremore dì 
mamme e maestre, ma più prudentemente 
all'olandese, dove i ragazzi possono fumare 
liberamente nei loro circoli e caffè senza tro
varsi faccia a faccia con lo spacciatore e go
vernando collettivamente un comportamento 
che, una volta ritualizzato, perde buona parte 
dei suoi aspetti distruttivi e trasgressivi. Certo, 
II la non obbligatorietà dell'azione penale 
non impone' al legislatore dì formalizzare al
cunché: sì procede con il buonsenso e la tol
leranza di fatto e la mano della giustizia si fa 
pesantissima solo quando nel medesimo caf
fè compare un grammo d'eroina. Qui le cose 
sarebbero più complicate, ma non ho dubbi 
che il percorso da seguire sia grosso modo il 
medesimo. 

Quanto alle droghe pesanti la mìa critica 
alla linea del governo non è tanto sul versante 
dell'illiberalità, ma dell'inefficacia, della so
stanziale stupidità di alcune misure, della 
scarsa percezione (per dirla in modo poco 
•politico», ma adeguato at problema) della 
complessità dell'animo umano. Dico questo 
perché non temo affatto la crìtica erteci viene 
rivolta da molti esponenti della maggioranza 
secondo cui nbellandoci alla penalizzazione 
del consumo proteggeremmo di fatto, altere l 
piccoli spacciatori. E vero e ndin né pftrvq aK 
cun imbarazzo. Chiunque si sia preparato a 
questa battaglia parlamentare uscendo dal 
Palazzo, frequentando carceri, Sat, comunità 
e quant'altro, sa che il tossicodipendente, a 
meno che non sia un affermato professionista 
dalla doppia vita, è sempre un piccolo spac
ciatore. Assumere che non lo sia al momento 
in cui lo si trova in possesso di una modica 
quantità è una scelta, polìtica e di solidarietà 
sociale, è la decisione dì non stringere imme
diatamente intomo a lui la morsa della via 
crucis penale o sanzìonatoria che, come dice 
Zuffa, presto gli si stringerà intomo comun
que, al primo furto, al primo scippo. È possi
bile che il tossicodipendente puro sia un'a
strazione, che una magistratura e una politica 
occhiuta, brandendo accortamente la distin
zione (ammesso che si riesca a definire) fra 
modica quantità e dose media giornaliera, ne 
dimostrino l'inesistenza, ma è un'astrazione 
utile dal punto di vista, non tanto della libertà 
(spacciare è un reato), ma della responsabi- * 
lità individuale e collettiva che ti impone di 
privilegiare l'attenzione alla sofferenza rispet
to a quella verso la devianza. 

Del resto l'utopia repressiva è anche paten
temente inefficace. Il ritiro della patente, su 
disposizione del prefetto, nei confronti del 
tossicodipendente abituale è già oggi pratica 
corrente per banali ragioni di sicurezza stra
dale anche se molti fingono dì non saperlo. 
Non ha impedito a uno solo di continuare a 
bucarsi, e ha indotto molti a procurarsi paten
ti false e a circolare senza autorizzazione. An
cor più paradossale è l'utilizzo dei ricoveri 
coatti, pur previsto agli articoli 98-100 dell'at
tuale legge: per lo più viene prescritto d'intesa 
fra il medico, il magistrato e il ragazzo stesso 
per imporre, non al giovane, ma all'ospedale 
che non ne vuole sapere, un paziente scomo
do, spesso sieropositivo, quasi sempre deva
stato fisicamente e psicologicamente, 

Per non dire dell'assurdità dell'aut-aut fra 
carcere e comunità. L'itinerario attraverso cui 
ci si accosta alla comunità, la si accetta e, alla 

fine, se ne elabora il distacco è un complica
tissimo percorso interiore che somiglia a una 
rinascita. Ogni piccolo gesto, dall'annalftare 
un fiore al tenere il proprio posto nella coda 
della mensa, s'inscrive in una foresta di sim
boli e di ricostruzioni di senso, che via via as
sediano l'assillante nostalgia della sostanza, 
cui solo la motivazione può dar spessore. 
Non per caso chi di tossicodipendenti capi
sce, insìste tanto sul concetto di accoglienza* 
di valutazione dello stato intenore, della con
vinzione. Lavoro d'accoglienza che peraltro, 
giovandosi della riforma Gozzinl, gli operatori 
svolgono in carcere fin d'ora, ma chiedendo 
una scelta, non facendosi strumenti di un ri
catto, Questo sono oggi le comunità, almeno 
quelle serie, luoghi di disciplina anche seve
ra, ma non dì coazione. A meno che si pensi 
ad altri luoghi, dove la norma estema preval
ga sulla crescita interiore e dove sia lecito sor
vegliare e punire con spregiudicatezza: ma 
allora è più onesto chiamarli campì di lavoro 
o carceri speciali come fa Bush. 

Ma, se l'utopia repressiva è grottesca, la le
galizzazione può avere un senso? D'accordo 
con Zuffa: nessuna fuga scandalizzata, di
scussione libera e serena. Eppure, benché io 
abbia un pregiudizio culturale positivo verso 
chi la propone, non riesco a convincermene. 
Non solo per le compatibilità intemazionali 
evocate da tanti, ma per una questione che 
attiene alla dimensione dei diritti. Delle due 
luna: o sarà possibile somministrare eroina 
solo ai tossicodipendenti già abituali e noti 
come tali, o sarà lecito per chiunque, salvo 
magari ricetta medica. Nel primo caso avre
mo una lista di paria che non siamo affatto 
certi che vena utilizzata solo «a fin di bene», 
ma soprattutto non sconfiggeremo il traffico 
perché nessuno vorrà passare per un danna
to della terra finché pensa di uscirne e, come 
è noto, i tossicodipendenti lo pensano a lun
go. Net secondo caso scaricheremmo sulle 
spalle dei medici una responsabilità presso
ché insopportabile» e in aperta contraddizio
ne con la loro etica professionale; i più onesti 
vìvrebbero lacerati dalle crisi di coscienza, i 
più fragili sarebbero ossessionati dai ricatti, i 
più disonesti si lancerebbero in un nuovo bu
siness. 

A meno di non sostenere che non è 
l'eroina in sé a far mate, ma sono 
i tagli e le manipolazioni utili ai 
profitti della malavita. Non min-

mmmmm tendo di farmacologia e sono 
pronta a ricredermi, ma ho molti 

dubbi in proposito: la dipendenza e il logora
mento dell'organismo sonò clinicamente ri
scontrabili in qualsiasi condizione e la stessa 
morte per overdose « difficile da prevenire 

sentiamo sempre parlare in modo bellicoso 
gli altri paesi, dire che la droga sparirà dal lo
ro territorio In due, Ire, cinque anni e poi ì 
morti di droga e di Aids altrove sono sempre 
tanti, spesso più che da noi; noi con l'eroina 
ci comportiamo come con il mare, lo, conte
niamo da tanti anni, ma non lo abbiamo mal 
sconfitto; anche con l'eroina costruiamo le 
dighe. 

Costruire le dighe, contenere: questa, cret 
do, e la via. U diga principe è la lotta vera al 
traffico e, quanto al consumo, il contenimen
to mi pare l'unica pratica laica e ragionevole 
delta solidarietà. Troppo spesso l'immagine 
del drogato produce sentimenti estremi, sen
za mezze vie: l'impulso paterno di punire, 
l'impulso materno di salvare. Punire e inutile, 
ma spesso salvare e impossibile se non è la 
persona stessa a desiderarlo almeno un po
co. Contenere i danni sociali e i rischi colletti
vi che la tendenza all'autolesionismo dei tos
sicodipendenti comporta è, invece, un dove
te di responsabilità sociale. Se questo e vero il 
tossicodipendente deve poter entrare in con-7 

tatto con le strutture pubbliche quali che sia
no le sue intenzioni, foss'anche convinto di 
non voler smettere mai più. Intanto perché . 
non e detto che non cambi idea, poi perché 
anche interventi farmacologici temporanei 
possono soccorrerlo da guai peggiori e da 
colpi di follia (mi sembra moralista, In questi 
casi, l'avversione corrente al metadone, di 
mantenimento) ma soprattutto perché mori
re di Aids è peggio che morire (forse, più lar
di) di eroina e li la volontà non può più nulla. 
Se si varasse un piano nazionale di introdu
zione delle siringhe monouso retrattili a pre
venzione del contagio, come già accade nel 
la sempre civilissima e consolante Modena e 
come suggerisce l'Organizzazione mondiale 
della sanità, si farebbe qualcosa di più utile, 
per I tossicodipendenti e per la salute colletti
va, che con la modica ouolira (rubo la battuta 
a don Picchi) di gran parte del nostro attuale 
dibattito. 
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Tunmvmm 

• i Una decina d'anni fa, 
trovandomi in una città del 
Nord per una campagna elet
torale, chiesi, e subito ottenni, 
un incontro col vescovo. La 
candidatura nelle liste del Pei 
dì un dingente d'Associazione 
cattolica aveva scatenato forti 
reazioni: di questo volevo par
lare. Quel vescovo aveva fama 
dì pastore aperto e illuminato; 
il colloquio me lo confermò. 
Le sue obiezioni furono es
senzialmente due: l'ateismo e 
la dittatura del proletariato. 
Cercai di fornirgli un'informa
zione aggiornata - i vescovi, 
diceva don Milani, Io Spirito 
Santo 1! assiste ma non ti in
forma - mostrandogli come e 
perché quelle obiezioni aves
sero tatto il loro tempo. 

Spero che oggi nessuno ri
corra più ad argomenti e pau
re del genere. Non solo in Ita
lia ma anche in Urss stanno 
diventando improponibili. Og
gi, per raccomandare ai catto
lici un voto unitario alla De, 
pur nel riconoscimento sìa del 
fatto che quel partito non pre
tende di rappresentarli tutti sia 

del disagio diffuso provocato 
dalla sua politica, si sottolinea 
che «il voto ad altri partiti, per 
l'ideologìa cui si ispirano e 
per l'atteggiamento da essi as
sunto dinanzi a problemi mo
rali che toccano punti impor
tanti per la fede cristiana, co
me il divorzio e l'aborto, por
rebbe gravi problemi di co
scienza», Cosi il padre De Ro
sa sull'ultima Civiltà Cattolica. 
Egli aggiunge anche un terzo 
argomento, la posizione pole
mica del Pei e di altre forze 
«laiche» nei confronti dell'in
segnamento cattolico, specie 
nelle scuole materne. Che è 
poi, se non erro, ìl motivo ad
dotto da) vescovo di Rieti per 
togliere l'idoneità all'inse
gnante con tessera pei. 

Son tre argomenti che non 
suscitano proprio nessun pro
blema nella coscienza mia e 
di altri credenti (non parlo 
dell'ideologia: il marxismo, 
difficile dire oggi che cosa e 
dove sia; quanto a! laicismo, it 
PCi non l'ha mai fatto suo). 
Quei tre argomenti investono 
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più l'immagine che la sostan
za. Guardano più al tasso 
d'influenza della Chiesa sulle 
leggi dello Stato che alla lim
pidezza dell'annuncio e alla 
liberta di accoglierlo o di re
spìngerlo. Il divorzio, infatti, 
per chi non crede all'indisso
lubilità sacramentale, è un di
ritto civile e uno Stato laico'e 
pluralista non può che ricono
scerlo e tutelare il coniuge più 
debole e ì figli. Nessuno può 
pensare, d'altronde, che vo
tando De si vota contro il di
vorzio. 

Quanto all'aborto, la Chiesa 
non può che affermarne la ra
dicale contraddizione con 

quella che per i credenti è Pa
rola di Dio. Ma si rende molto 
meno credibile quando con
danna senza appello la 194. 
Una volta ammesso che la 
previsione penale non serve, 
come nell'ultimo dibattito alla 
Camera, non si vede altra stra
da, per combattere l'aborto e 
tutelare it concepito di fatto e 
non soltanto sulla carta del 
codice, che quella aperta dal
la nostra legge: una strada, 
certo, ancora in gran parte da 
costruire e da percorrere. La 
legge, va nbadito, non recepi
sce affatto il principio della li
ceità dell'aborto in quanto -
attraverso una solidarietà ope
rante a fini preventivi e dissua

sivi - si propone di ridurre le 
gravidanze non desiderate e 
di predisporre interventi diretti 
a «rimuovere le cause» che in
ducono all'aborto. La Chiesa 
riguadagnerebbe credibilità 
se, invece di opporsi frontal
mente, richiamasse con insi
stenza le strutture pubbliche 
all'attuazione piena della leg
ge secondo la cultura nient'af-
fatto abortista o abortofìla che 
l'ispira. Da questa attuazione 
piena siamo ancora lontani, 
come autorevoli dingenti del 
Pei (Natta, Tedesco, G. Berlin
guer) hanno più volte ricono
sciuto. Aggiungo che un'otti
ma ragione per non votare De 

può essere proprio la trascu
ratezza di molti suoi esponen- * 
ti, e i tagli -operati dai governi, 
in [atto dì spese a favore della 
maternità. 

Sul cattolicesimo nelle 
scuole. La divisione dei bam
bini nelle materne e nelle «le* 
mentali e un delitto educati* 
vo. una sorta dì libanizzazìone 
in embrione, un'immagine dì 
separazione che può dare 
frutti molto tossici, dal fanati
smo all'indifferenza. E poi tre
mendamente ipocrita menar 
vanto di quel 90% e più dì «av-
vaientìsi». Sì tratta di un dato 
non del tutto sincero, anzi in
flazionato perché ognuno co
nosce famiglie che si sentono 
costrette a scegliere il si in 
quanto non vogliono esporre i 
figli al rischio dell'incertezza 
sul cosa faranno e della sepa
razione dai compagni. 

Caro padre De Rosa, lei è 
un osservatore acuto e un ge
suita fedele. Ma nelle stanze 
ovattate della vostra rivista si 
può anche perdere dì vista la 
realtà (è avvenuto, nella sua 

lunga storia). Vada nelle 
scuole, ascolti, interroghi: tro
verà genitori e insegnanti che, 
a causa delie sofferenze .crea
te dall'infausto art. 9 dei Con
cordato e della sua gestione, 
si allontanano polemicamen
te dalla Chiesa. 

•Dai dati dell'ascolto emer
ge chiaramente che l'abban
dono delta Chiesa non è iden
tico all'abbandono della fede: 
la frequente scelta secca Cri
sto sì, Chiesa no ìndica che la 
Chiesa non è stata del tutto fe
dele alla sua missione. L'ab
bandono può derivare anche 
da una risposta inadeguata 
della Chiesa al problema reli
gioso... dalla tendenza ad ap
piattire la trascendenza del 
suo annuncio sulla rigidezza 
istituzionale» (dalla relazione 
della Commissióne Teologica 
presieduta da monsignor Enri
co Chiavacci alia prima As
semblea sinodale in corso a 
Firenze). Pare a me che 1 tre 
argomenti oernon votare par
titi diversi dalla De siano pro
prio espressione dì «rigidezza 
istituzionale». 
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